
 

Ritiro di Quaresima 
Chiesa del Sacro Cuore  

dalle 14.45 alle 18.30 

 

 “Riflessione: Gv. 20  

e 21 e il Padre Nostro”  
  

Ci aiuterà nella meditazione 

Don Alessandro Dehò 
“Sono prete dal 2006. La Parola di Dio è mia compagna di 
viaggio, la leggo e la condivido da innamorato. Da un po’ di 
tempo vivo in Lunigiana, in una casa in un bosco, vicino a un 
eremo. Prego, cammino, accolgo, ascolto, celebro, vivo. Scrivo.”  

Unità Pastorale 

Casa di Nazareth 
Reggio Emilia 

 
 

VITA PASTORALE 
dal 26/2 al 6 /3 2022 

VIII TO C – IV del salterio 
 

Parrocchia San Giuseppe  
Sposo BVM  

Via F.lli Rosselli, 31  -   0522 293094 
 
 

Parrocchia Immacolata 
Concezione  

Via Bismantova, 18  -   0522 280840 
 

www.upcasadinazareth.it  
sangiuz1@gmail.com 

parrocchia.immacolata.re@gmail.com 
 

TUTTI I MERCOLEDÌ 
 

 
L’Unità Pastorale “Casa di 

Nazareth” è di servizio 
alla Casa di Carità 

 

Centro d’Ascolto 

 
Ogni lunedì dalle 15.00 alle 16.30 

all’Immacolata 
 

Confessioni 
Venerdì in san Giuseppe:  

dalle 9.30 alle 12.00. 

Sabato all’Immacolata  

dalle 10.00 alle 12.00 

e prima delle Messe 
 

Segreteria Unità Pastorale 
via Bismantova,18 – 0522 280840 

 

Per certificati, celebrazioni 

messe e altro 

                                        LA PAROLA CHE SALVA 
     6 marzo 2022  

                                          I quaresima – anno C 
                 Dt 26,4-10; Sal 90; Rm 10,8-13 

 

Dal Vangelo secondo Luca              Lc 4,1-13 

In quel tempo, Gesù, pieno di Spirito Santo, si allontanò dal 
Giordano ed era guidato dallo Spirito nel deserto, per quaranta giorni, 
tentato dal diavolo. Non mangiò nulla in quei giorni, ma quando 
furono terminati, ebbe fame. Allora il diavolo gli disse: «Se tu sei 
Figlio di Dio, di’ a questa pietra che diventi pane». Gesù gli rispose: 
«Sta scritto: "Non di solo pane vivrà l’uomo"». Il diavolo lo condusse 
in alto, gli mostrò in un istante tutti i regni della terra e gli disse: «Ti 
darò tutto questo potere e la loro gloria, perché a me è stata data e io 
la do a chi voglio. Perciò, se ti prostrerai in adorazione dinanzi a me, 
tutto sarà tuo». Gesù gli rispose: «Sta scritto: "Il Signore, Dio tuo, 
adorerai: a lui solo renderai culto"». Lo condusse a Gerusalemme, lo 
pose sul punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, 
gettati giù di qui; sta scritto infatti: "Ai suoi angeli darà ordini a tuo 
riguardo affinché essi ti custodiscano"; e anche: "Essi ti porteranno 
sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra"». 
Gesù gli rispose: «È stato detto: "Non metterai alla prova il Signore 
Dio tuo"». Dopo aver esaurito ogni tentazione, il diavolo si allontanò 
da lui fino al momento fissato 

 

Signore misericordioso, 

che sempre ascolti la preghiera del tuo popolo, 

tendi verso di noi la tua mano, 

perché, nutriti con il pane della Parola 

e fortificati dallo Spirito, 

vinciamo le seduzioni del maligno. 



PAPA FRANCESCO 

ANGELUS 
Piazza San Pietro 

Domenica, 3 marzo 2019 

 

  

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

 

L’odierna pagina evangelica presenta brevi parabole, con le quali Gesù vuole indicare ai suoi discepoli 
la strada da percorrere per vivere con saggezza. Con l’interrogativo: «Può forse un cieco guidare un 
altro cieco?» (Lc 6, 39), Egli vuole sottolineare che una guida non può essere cieca, ma deve vedere 
bene, cioè deve possedere la saggezza per guidare con saggezza, altrimenti rischia di causare dei danni 
alle persone che a lei si affidano. Gesù richiama così l’attenzione di quanti hanno responsabilità 
educative o di comando: i pastori d’anime, le autorità pubbliche, i legislatori, i maestri, i genitori, 
esortandoli ad essere consapevoli del loro ruolo delicato e a discernere sempre la strada giusta sulla 
quale condurre le persone. 

E Gesù prende in prestito una espressione sapienziale per indicare se stesso come modello di maestro 
e guida da seguire: «Un discepolo non è più del maestro; ma ognuno, che sia ben preparato, sarà come 
il suo maestro» (v.40). È un invito a seguire il suo esempio e il suo insegnamento per essere guide 
sicure e sagge. E tale insegnamento è racchiuso soprattutto nel discorso della montagna, che da tre 
domeniche la liturgia ci propone nel Vangelo, indicando l’atteggiamento della mitezza e della 
misericordia per essere persone sincere, umili e giuste. Nel brano di oggi troviamo un’altra frase 
significativa, quella che esorta a non essere presuntuosi e ipocriti. Dice così: «Perché guardi la 
pagliuzza che è nell’occhio del tuo fratello e non ti accorgi della trave che è nel tuo occhio?» (v.41). 
Tante volte, lo sappiamo tutti, è più facile o comodo scorgere e condannare i difetti e i peccati altrui, 
senza riuscire a vedere i propri con altrettanta lucidità. Noi sempre nascondiamo i nostri difetti, li 
nascondiamo anche a noi stessi; invece, è facile vedere i difetti altrui. La tentazione è quella di essere 
indulgenti con se stessi – manica larga con se stessi – e duri con gli altri. È sempre utile aiutare il 
prossimo con saggi consigli, ma mentre osserviamo e correggiamo i difetti del nostro prossimo, 
dobbiamo essere consapevoli anche noi di avere dei difetti. Se io credo di non averne, non posso 
condannare o correggere gli altri. Tutti abbiamo difetti: tutti. Dobbiamo esserne consapevoli e, prima 
di condannare gli altri, dobbiamo guardare noi stessi dentro. Possiamo così agire in modo credibile, 
con umiltà, testimoniando la carità.  

Come possiamo capire se il nostro occhio è libero o se è impedito da una trave? È ancora Gesù che ce 
lo dice: «Non vi è albero buono che produca frutto cattivo, né vi è d’altronde albero cattivo che produca 
un frutto buono. Ogni albero infatti si riconosce dal suo frutto» (vv.43-44). Il frutto sono le azioni, ma 
anche le parole. Anche dalle parole si conosce la qualità dell’albero. Infatti, chi è buono trae fuori dal 
suo cuore e dalla sua bocca il bene e chi è cattivo trae fuori il male, praticando l’esercizio più deleterio 
fra noi, che è la mormorazione, il chiacchiericcio, parlare male degli altri. Questo distrugge; distrugge 
la famiglia, distrugge la scuola, distrugge il posto di lavoro, distrugge il quartiere. Dalla lingua 
incominciano le guerre. Pensiamo un po’, noi, a questo insegnamento di Gesù e facciamoci la 
domanda: io parlo male degli altri? Io cerco sempre di sporcare gli altri? Per me è più facile vedere i 
difetti altrui che i miei? E cerchiamo di correggerci almeno un po’: ci farà bene a tutti. 

 

Invochiamo il sostegno e l’intercessione di Maria per seguire il Signore su questo cammino. 



Chi non ama vede solo il male attorno a sé 
VIII domenica TO - Anno C 

di padre Ermes Ronchi 

 
 
Vangelo 
 

Perché guardi la pagliuzza che è nell’occhio del tuo fratello e non ti accorgi della trave che è nel tuo 

occhio? Come puoi dire al tuo fratello: 'Fratello, lascia che tolga la pagliuzza che è nel tuo occhio', 

mentre tu stesso non vedi la trave che è nel tuo occhio? Ipocrita! Togli prima la trave dal tuo occhio 

e allora ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall’occhio del tuo fratello (...). 

 

Commento 
 

Perché guardi la pagliuzza che è nell’occhio di tuo fratello? 

 

Notiamo la precisione del ver- bo: perché 'guardi', e non semplicemente 'vedi'; perché osservi, fissi lo 
sguardo su pagliuzze, sciocchezze, piccole cose storte, scruti l’ombra anziché la luce di quell’occhio? 
Con una sorta di piacere maligno a ricercare ed evidenziare il punto debole dell’altro, a godere dei suoi 
difetti. Quasi a giustificare i tuoi. Un motivo c’è: chi non vuole bene a se stesso, vede solo male attorno 
a sé; chi non sta bene con sé, sta male anche con gli altri. Invece colui che è riconciliato con il suo 
profondo, guarda l’altro con benedizione. Con sguardo benedicente. 

Dio guardò e vide che tutto era cosa molto buona (Gen 1,31). Il Dio biblico è un Dio felice, che non 
solo vede il bene, ma lo emana, perché ha un cuore di luce e il suo occhio buono è come una lampada, 
dove si posa diffonde luce (Mt 6,22). Un occhio cattivo invece emana oscurità, moltiplica pagliuzze, 
diffonde amore per l’ombra. Alza una trave davanti al sole. 

Non c’è albero buono che faccia frutti cattivi. La morale evangelica è un’etica della fecondità, di frutti 
buoni, di sterilità vinta e non di perfezione. Dio non cerca alberi senza difetti, con nessun ramo 
spezzato dalla bufera o contorto di fatica o bucato dal picchio o dall’insetto. L’albero ultimato, giunto 
a perfezione, non è quello senza difetti, ma quello piegato dal peso di tanti frutti gonfi di sole e di 
succhi buoni. Così, nell’ultimo giorno, quello della verità di ogni cuore (Mt25), lo sguardo del Signore 
non si poserà sul male ma sul bene; non sulle mani pulite o no, ma sui frutti di cui saranno cariche, 
spighe e pane, grappoli, sorrisi, lacrime asciugate. La legge della vita è dare. È scritto negli alberi: non 
crescono tra terra e cielo per decine d’anni per se stessi, semplicemente per riprodursi: alla quercia e 
al castagno basterebbe una ghianda, un riccio ogni 30 anni. Invece ad ogni autunno offrono lo 
spettacolo di uno scialo di frutti, uno spreco di semi, un eccesso di raccolto, ben più che riprodursi. È 
vita a servizio della vita, degli uccelli del cielo, degli insetti affamati, dei figli dell’uomo, di madre 
terra. Le leggi della realtà fisica e quelle dello spirito coincidono. Anche la persona, per star bene, deve 
dare, è la legge della vita: deve farlo il figlio, il marito, la moglie, la mamma con il suo bambino, 
l’anziano con i suoi ricordi. Ogni uomo buono trae fuori il bene dal buon tesoro del suo cuore. Noi 
tutti abbiamo un tesoro, è il cuore: da coltivare come un Eden; da spendere come un pane, da custodire 
con ogni cura perché è la fonte della vita (Proverbi, 4, 23). Allora, non essere avaro del tuo 
cuore: donalo. 

 
 



PAPA FRANCESCO 

UDIENZA GENERALE 
Aula Paolo VI 

Mercoledì, 23 febbraio 2022 
  

 

Catechesi sulla Vecchiaia: 1. La grazia del tempo e l’alleanza delle età della vita 
 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

Abbiamo finito le catechesi su San Giuseppe. Oggi incominciamo un percorso di catechesi che 
cerca ispirazione nella Parola di Dio sul senso e il valore della vecchiaia. Facciamo una riflessione 
sulla vecchiaia. Da alcuni decenni, questa età della vita riguarda un vero e proprio “nuovo popolo” 
che sono gli anziani. Mai siamo stati così numerosi nella storia umana. Il rischio di essere scartati 
è ancora più frequente: mai così numerosi come adesso, mai il rischio come adesso di essere 
scartati. Gli anziani sono visti spesso come “un peso”. Nella drammatica prima fase della pandemia 
sono stati loro a pagare il prezzo più alto. Erano già la parte più debole e trascurata: non li 
guardavamo troppo da vivi, non li abbiamo neppure visti morire. Ho trovato anche questa Carta 
per i diritti degli anziani e i doveri della comunità: questo è stato editato dai governi, non è editato 
dalla Chiesa, è una cosa laica: è buona, è interessante, per conoscere che gli anziani hanno dei 
diritti. Farà bene leggerlo. 

Assieme alle migrazioni, la vecchiaia è tra le questioni più urgenti che la famiglia umana è 
chiamata ad affrontare in questo tempo. Non si tratta solo di un cambiamento quantitativo; è in 
gioco l’unità delle età della vita: ossia, il reale punto di riferimento per la comprensione e 
l’apprezzamento della vita umana nella sua interezza. Ci domandiamo: c’è amicizia, c’è alleanza 
fra le diverse età della vita o prevalgono la separazione e lo scarto? 

Tutti viviamo in un presente dove convivono bambini, giovani, adulti e anziani. Però è cambiata 
la proporzione: la longevità è diventata di massa e, in ampie regioni del mondo, l’infanzia è 
distribuita a piccole dosi. Abbiamo pure parlato dell’inverno demografico. Uno squilibrio che ha 
tante conseguenze. La cultura dominante ha come modello unico il giovane-adulto, cioè un 
individuo che si fa da sé e rimane sempre giovane. Ma è vero che la giovinezza contiene il senso 
pieno della vita, mentre la vecchiaia ne rappresenta semplicemente lo svuotamento e la perdita? 
Quello è vero? Soltanto la giovinezza ha il senso pieno della vita, e la vecchiaia è lo svuotamento 
della vita, la perdita della vita? L’esaltazione della giovinezza come unica età degna di incarnare 
l’ideale umano, unita al disprezzo della vecchiaia vista come fragilità, come degrado o disabilità, 
è stata l’icona dominante dei totalitarismi del ventesimo secolo. L’abbiamo dimenticato questo? 

L’allungarsi della vita incide in maniera strutturale sulla storia dei singoli, delle famiglie e delle 
società. Ma dobbiamo chiederci: la sua qualità spirituale e il suo senso comunitario sono oggetto 
di pensiero e di amore coerenti con questo fatto? Forse gli anziani devono chiedere scusa della loro 
ostinazione a sopravvivere a spese d’altri? O possono essere onorati per i doni che portano al senso 
della vita di tutti? Di fatto, nella rappresentazione del senso della vita – e proprio nelle culture 
cosiddette “sviluppate” – la vecchiaia ha poca incidenza. Perché? Perché è considerata un’età che 
non ha contenuti speciali da offrire, né significati propri da vivere. Per di più, manca 
l’incoraggiamento delle persone a cercarli, e manca l’educazione della comunità a riconoscerli. 
Insomma, per un’età che è ormai una parte determinante dello spazio comunitario e si estende a 
un terzo dell’intera vita, ci sono – a volte – piani di assistenza, ma non progetti di esistenza. Piani 



di assistenza, sì; ma non progetti per farli vivere in pienezza. E questo è un vuoto di pensiero, di 
immaginazione, di creatività. Sotto questo pensiero, quello che fa il vuoto è che l’anziano, 
l’anziana sono materiale di scarto: in questa cultura dello scarto, gli anziani entrano come materiale 
di scarto. 

La giovinezza è bellissima, ma l’eterna giovinezza è un’allucinazione molto pericolosa. Essere 
vecchi è altrettanto importante – e bello – è altrettanto importante che essere giovani. 
Ricordiamocelo. L’alleanza fra le generazioni, che restituisce all’umano tutte le età della vita, è il 
nostro dono perduto e dobbiamo riprenderlo. Deve essere ritrovato, in questa cultura dello scarto 
e in questa cultura della produttività 

La Parola di Dio ha molto da dire a proposito di questa alleanza. Poco fa abbiamo ascoltato la 
profezia di Gioele: «I vostri anziani faranno sogni, i vostri giovani avranno visioni» (3,1). Si può 
interpretare così: quando gli anziani resistono allo Spirito, seppellendo nel passato i loro sogni, i 
giovani non riescono più a vedere le cose che devono essere fatte per aprire il futuro. Quando 
invece i vecchi comunicano i loro sogni, i ragazzi vedono bene ciò che devono fare. I ragazzi che 
non interrogano più i sogni dei vecchi, puntando a testa bassa su visioni che non vanno oltre il loro 
naso, faticheranno a portare il loro presente e a sopportare il loro futuro. Se i nonni ripiegano sulle 
loro malinconie, i giovani si curveranno ancora di più sul loro smartphone. Lo schermo può anche 
rimanere acceso, ma la vita si spegne prima del tempo. Il contraccolpo più grave della pandemia 
non sta forse proprio nello smarrimento dei più giovani? I vecchi hanno risorse di vita già vissuta 
alle quali possono ricorrere in ogni momento. Staranno a guardare i giovani che smarriscono la 
loro visione o li accompagneranno riscaldando i loro sogni? Davanti ai sogni dei vecchi, cosa 
faranno i giovani? 

La sapienza del lungo cammino che accompagna la vecchiaia al suo congedo va vissuta come una 
offerta di senso della vita, non consumata come inerzia della sua sopravvivenza. La vecchiaia, se 
non è restituita alla dignità di una vita umanamente degna, è destinata a chiudersi in un avvilimento 
che toglie amore a tutti. Questa sfida di umanità e di civiltà richiede il nostro impegno e l’aiuto di 
Dio. Chiediamolo allo Spirito Santo. Con queste catechesi sulla vecchiaia, vorrei incoraggiare tutti 
a investire pensieri e affetti sui doni che essa porta con sé e alle altre età della vita. La vecchiaia è 
un dono per tutte le età della vita. È un dono di maturità, di saggezza. La Parola di Dio ci aiuterà a 
discernere il senso e il valore della vecchiaia; lo Spirito Santo conceda anche a noi i sogni e le 
visioni di cui abbiamo bisogno. E vorrei sottolineare, come abbiamo ascoltato nella profezia di 
Gioele, all’inizio, che l’importante è non solo che l’anziano occupi il posto di saggezza che ha, di 
storia vissuta nella società, ma anche che ci sia un colloquio, che interloquisca con i giovani. I 
giovani devono interloquire con gli anziani, e gli anziani con i giovani. E questo ponte sarà la 
trasmissione della saggezza nell’umanità. Mi auguro che queste riflessioni siano di utilità per tutti 
noi, per portare avanti questa realtà che diceva il profeta Gioele, che nel dialogo fra giovani e 
anziani, gli anziani possano dare i sogni e i giovani possano riceverli e portarli avanti. Non 
dimentichiamo che nella cultura sia famigliare sia sociale gli anziani sono come le radici 
dell’albero: hanno tutta la storia lì, e i giovani sono come i fiori e i frutti. Se non viene il succo, se 
non viene questa “flebo” – diciamo così – dalle radici, mai potranno fiorire. Non dimentichiamo 
quel poeta che ho detto tante volte: “Tutto quello che l’albero ha di fiorito viene da quello che ha 
di sotterrato (Francisco Luis Bernárdez). Tutto quello che è bello che ha una società è in rapporto 
con le radici degli anziani. Per questo, in queste catechesi, io vorrei che la figura dell’anziano 
venga posta in evidenza, che si capisca bene che l’anziano non è un materiale di scarto: è una 
benedizione per una società. 



 

Messaggio per la Quaresima 
Pubblichiamo il Messaggio della Presidenza della Conferenza Episcopale Italiana per la 

Quaresima 2022 dal titolo: “Quando venne la pienezza del tempo (Gal 4,4)”. 

 

Carissimo, carissima, 

la Quaresima di quest’anno porta con sé tante speranze insieme con le sofferenze, legate ancora alla 
pandemia che l’intera umanità sta sperimentando ormai da oltre due anni. Per noi cristiani questi quaranta 
giorni, però, non sono tanto l’occasione per rilevare i problemi quanto piuttosto per prepararci a vivere il 
mistero pasquale di Gesù, morto e risorto. Sono giorni in cui possiamo convertirci ad un modo di stare nel 
mondo da persone già risorte con Cristo (cfr. Col 3,1). La Chiesa come comunità e il singolo credente 
hanno la possibilità di rendere questo tempo un “tempo pieno” (cfr. Gal 4,4), cioè pronto all’incontro 
personale con Gesù. 

Questo messaggio, dunque, vi raggiunge come un invito a una triplice conversione, urgente e importante 
in questa fase della storia, in particolare per le Chiese che si trovano in Italia: conversione all’ascolto, alla 
realtà e alla spiritualità. 

Conversione all’ascolto 

La prima fase del Cammino sinodale ci consente di ascoltare ancora più da vicino le voci che risuonano 
dentro di noi e nei nostri fratelli. Tra queste voci quelle dei bambini colpiscono con la loro efficace 
spontaneità: «Non mi ricordo cosa c’era prima del Covid»; «Ho un solo desiderio: riabbracciare i miei 
nonni». Arrivano al cuore anche le parole degli adolescenti: «Sto perdendo gli anni più belli della mia 
vita»; «Avevo atteso tanto di poter andare all’università, ma adesso mi ritrovo sempre davanti a un 
computer». Le voci degli esperti, poi, sollecitano alla fiducia nei confronti della scienza, pur rilevando 
quanto sia fallibile e perfettibile. Siamo raggiunti ancora dal grido dei sanitari, che chiedono di essere 
aiutati con comportamenti responsabili. E, infine, risuonano le parole di alcuni parroci, insieme con i loro 
catechisti e collaboratori pastorali, che vedono diminuite il numero delle attività e la partecipazione del 
popolo, preoccupati di non riuscire a tornare ai livelli di prima, ma nello stesso tempo consapevoli che non 
si deve semplicemente sognare un ritorno alla cosiddetta “normalità”. 

Ascoltare in profondità tutte queste voci anzitutto fa bene alla Chiesa stessa. Sentiamo il bisogno di 
imparare ad ascoltare in modo empatico, interpellati in prima persona ogni volta che un fratello si apre con 
noi. Nella Bibbia è anzitutto Dio che ascolta il grido del suo popolo sofferente e si muove con compassione 
per la sua salvezza (cfr. Es 3,7-9). Ma poi l’ascolto è l’imperativo rivolto al credente, che risuona anche 
sulla bocca di Gesù come il primo e più grande dei comandamenti: «Ascolta, Israele! Il Signore nostro 

Dio è l’unico Signore» (Mc 12,29; cfr. Dt 6,4). A questo tipo di ascolto la Scrittura lega direttamente 
l’amore verso i fratelli (cfr. Mc 12,31). Leggere, meditare e pregare la Parola di Dio significa preparare il 
cuore ad amare senza limiti. 

L’ascolto trasforma dunque anzitutto chi ascolta, scongiurando il rischio della supponenza e 
dell’autoreferenzialità. Una Chiesa che ascolta è una Chiesa sensibile anche al soffio dello Spirito. In 
questo senso, può essere utile riprendere quanto il Consiglio Episcopale Permanente scriveva nel 
messaggio agli operatori pastorali, lo scorso settembre: «L’ascolto non è una semplice tecnica per rendere 
più efficace l’annuncio; l’ascolto è esso stesso annuncio, perché trasmette all’altro un messaggio 
balsamico: “Tu per me sei importante, meriti il mio tempo e la mia attenzione, sei portatore di esperienze 
e idee che mi provocano e mi aiutano a crescere”. Ascolto della Parola di Dio e ascolto dei fratelli e delle 
sorelle vanno di pari passo. L’ascolto degli ultimi, poi, è nella Chiesa particolarmente prezioso, poiché 
ripropone lo stile di Gesù, che prestava ascolto ai piccoli, agli ammalati, alle donne, ai peccatori, ai poveri, 
agli esclusi». 



Questa prima conversione implica un atteggiamento di apertura nei confronti della voce di Dio, che ci 
raggiunge attraverso la Scrittura, i fratelli e gli eventi della vita. Quali ostacoli incontra ancora l’ascolto 

libero e sincero da parte della Chiesa? Come possiamo migliorare nella Chiesa il modo di ascoltare? 

Conversione alla realtà 

«Quando venne la pienezza del tempo» (Gal 4,4). Con queste parole Paolo annuncia il mistero 
dell’incarnazione. Il Dio cristiano è il Dio della storia: lo è a tal punto da decidere di incarnarsi in uno 
spazio e in un tempo precisi. Impossibile dire cosa abbia visto Dio di particolare in quel tempo preciso 
tanto da eleggerlo come il momento adatto per l’incarnazione. Di certo la presenza del Figlio di Dio tra 
noi è stata la prova definitiva di quanto la storia degli uomini sia importante agli occhi del Padre. 

L’epoca in cui Gesù è vissuto non si può certo definire l’età dell’oro: piuttosto la violenza, le guerre, la 
schiavitù, le malattie e la morte erano molto più invasive e frequenti nella vita delle persone di quanto non 
lo siano oggi. In quell’epoca e in quella terra si moriva certo di più e con maggiore drammatica facilità di 
quanto non avvenga oggi. Eppure in quel frangente della storia umana, nonostante le sue ombre, Dio ha 
visto e riconosciuto “la pienezza dei tempi”. 

L’ancoraggio alla realtà storica caratterizza dunque la fede cristiana. Non cediamo alla tentazione di un 
passato idealizzato o di un’attesa del futuro dal davanzale della finestra. È invece urgente l’obbedienza al 
presente, senza lasciarsi vincere dalla paura che paralizza, dai rimpianti o dalle illusioni. L’atteggiamento 
del cristiano è quello della perseveranza: «Se speriamo quello che non vediamo, lo attendiamo con 
perseveranza» (Rm 8,25). Questa perseveranza è il comportamento quotidiano del cristiano che sostiene il 
peso della storia (cfr. 2Cor 6,4), personale e comunitaria. 

Nei primi mesi della pandemia abbiamo assistito a un sussulto di umanità, che ha favorito la carità e la 
fraternità. Poi questo slancio iniziale è andato via via scemando, cedendo il passo alla stanchezza, alla 
sfiducia, al fatalismo, alla chiusura in se stessi, alla colpevolizzazione dell’altro e al disimpegno. Ma la 
fede non è una bacchetta magica. Quando le soluzioni ai problemi richiedono percorsi lunghi, serve 
pazienza, la pazienza cristiana, che rifugge da scorciatoie semplicistiche e consente di restare saldi 
nell’impegno per il bene di tutti e non per un vantaggio egoistico o di parte. Non è stata forse questa “la 
pazienza di Cristo” (2Ts 3,5), che si è espressa in sommo grado nel mistero pasquale? Non è stata forse 
questa la sua ferma volontà di amare l’umanità senza lamentarsi e senza risparmiarsi (cfr. Gv 13,1)? 

Come comunità cristiana, oltre che come singoli credenti, dobbiamo riappropriarci del tempo presente con 
pazienza e restando aderenti alla realtà. Sentiamo quindi urgente il compito ecclesiale di educare alla verità, 
contribuendo a colmare il divario tra realtà e falsa percezione della realtà. In questo “scarto” tra la realtà e 
la sua percezione si annida il germe dell’ignoranza, della paura e dell’intolleranza. Ma è questa la realtà 
che ci è data e che siamo chiamati ad amare con perseveranza. 

Questa seconda conversione riguarda allora l’impegno a documentarsi con serietà e libertà di mente e a 
sopportare che ci siano problemi che non possono essere risolti in breve tempo e con poco sforzo. Quali 

rigide precomprensioni impediscono di lasciarsi convincere dalle novità che vengono dalla realtà? Di 

quanta pazienza è capace il cuore dei credenti nel costruire soluzioni per la vita delle persone e della 

società? 

Conversione alla spiritualità 

Restare fedeli alla realtà del tempo presente non equivale però a fermarsi alla superficie dei fatti né a 
legittimare ogni situazione in corso. Si tratta piuttosto di cogliere “la pienezza del tempo” (Gal 4,4) ovvero 
di scorgere l’azione dello Spirito, che rende ogni epoca un “tempo opportuno”. 

L’epoca in cui Gesù ha vissuto è stata fondamentale per via della sua presenza all’interno della storia 
umana e, in particolare, di chi entrava in contatto con lui. I suoi discepoli hanno continuato a vivere la loro 
vita in quel contesto storico, con tutte le sue contraddizioni e i suoi limiti: ma la sua compagnia ha 
modificato il modo di essere nel mondo. Il Maestro di Nazaret ha insegnato loro a essere protagonisti di 
quel tempo attraverso la fede nel Padre misericordioso, la carità verso gli ultimi e la speranza in un 



rinnovamento interiore delle persone. Per i discepoli è stato Gesù a dare senso a un’epoca che altrimenti 
avrebbe avuto ben altri criteri umani per essere giudicata. 

Dopo la sua morte, dall’assenza fisica di Gesù è fiorita la vita eterna del Risorto e la presenza dello Spirito 
nella Chiesa: «Io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paraclito perché rimanga con voi per sempre, 
lo Spirito della verità, che il mondo non può ricevere perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete 
perché egli rimane presso di voi e sarà in voi. Non vi lascerò orfani» (Gv 14,16-18; cfr. At 2,1-13). Lo 
Spirito domanda al credente di considerare ancora oggi la realtà in chiave pasquale, come ha testimoniato 
Gesù, e non come la vede il mondo. Per il discepolo una sconfitta può essere una vittoria, una perdita una 
conquista. Cominciare a vivere la Pasqua, che ci attende al termine del tempo di Quaresima, significa 
considerare la storia nell’ottica dell’amore, anche se questo comporta di portare la croce propria e altrui 
(cfr. Mt 16,24; 27,32; Col 3,13; Ef 4,1-3). 

Il Cammino sinodale sta facendo maturare nelle Chiese in Italia un modo nuovo di ascoltare la realtà per 
giudicarla in modo spirituale e produrre scelte più evangeliche. Lo Spirito infatti non aliena dalla storia: 
mentre radica nel presente, spinge a cambiarlo in meglio. Per restare fedeli alla realtà e diventare al 
contempo costruttori di un futuro migliore, si richiede una interiorizzazione profonda dello stile di Gesù, 
del suo sguardo spirituale, della sua capacità di vedere ovunque occasioni per mostrare quanto è grande 
l’amore del Padre. 

Per il cristiano questo non è semplicemente il tempo segnato dalle restrizioni dovute alla pandemia: è 
invece un tempo dello Spirito, un tempo di pienezza, perché contiene opportunità di amore creativo che in 
nessun’altra epoca storica si erano ancora presentate. 

Forse non siamo abbastanza liberi di cuore da riconoscere queste opportunità di amore, perché frenati dalla 
paura o condizionati da aspettative irrealistiche. Mentre lo Spirito, invece, continua a lavorare come 
sempre. Quale azione dello Spirito è possibile riconoscere in questo nostro tempo? Andando al di là dei 

meri fatti che accadono nel nostro presente, quale lettura spirituale possiamo fare della nostra epoca, per 

progredire spiritualmente come singoli e come comunità credente? 

  

Roma, 11 febbraio 2022 
Beata Vergine Maria di Lourdes 

  

La Presidenza della Conferenza Episcopale Italiana 

 

PROPOSTA DALLA CARITAS DELL’UP 
 

Il periodo di pandemia che stiamo attraversando ha notevolmente peggiorato le difficoltà economiche delle 
famiglie che, come Unità Pastorale, stiamo seguendo. Ad oggi stiamo accompagnando 50 famiglie con aiuti 
alimentari e spesso con contributi economici. A fronte di ciò come gruppo Caritas abbiamo pensato di proporvi 

alcune modalità attraverso le quali la Comunità può sostenerci: 

"DA FAMIGLIA A FAMIGLIA", consiste nell'effettuare un versamento di una somma fissa mensile, 
(l’importo è scelto liberamente). La somma di denaro può essere consegnata direttamente a Don Corrado 
oppure si può effettuare il versamento sul conto IBAN IT30 S 05034 12809 0000 0000 4029 Banco Popolare, 

scrivendo come causale “versamento a favore della Caritas parrocchiale". 

VERSARE LIBERAMENTE, "UNA TANTUM", una somma di denaro sul conto della parrocchia scrivendo 
come causale “versamento a favore della Caritas parrocchiale" o consegnarla a Don Corrado. 

"A MESSA CON LA BORSA DELLA SPESA", una volta al mese gli alimenti che ci donate ci permettono 
di preparare pacchi alimentari ogni 15 giorni per 50 famiglie. 

Chi poi volesse donare qualche ora del suo tempo per aiutarci nella preparazione dei pacchi alimentari, è 
invitato a comunicare la sua disponibilità a don Corrado. Grazie a tutti per la vostra preziosa collaborazione. 



Chiesa dell’Immacolata 
 

SABATO 26 febbraio  
ore 18.00 - S. rosario 
ore 18.30 - S. Messa: deff. p. Raimondo, don 
Amos, sr. Anna Rita, don Angelo, sr. Maria 
Antonietta, don Alcide, don Franco; 
def, Guido; def, Caterina 
 

DOMENICA 27 febbraio  
ore 11.00 - S. Messa: def. Leopoldo Vecchione; 
deff. fam Bizzarri e Iotti; def, Vally e Famiglia 
 

LUNEDI’ 28 febbraio 
ore 18.30 - S. Messa:  
 

MERCOLEDI’ 2 marzo - CENERI 
ore 21.00: S. Messa – imposizione delle ceneri 
 

GIOVEDÌ 3 marzo 
ore 18.30 - S. Messa: sec int persona 
 

VENERDÌ 4 marzo 
ore 18.30 - S. Messa: deff. Salerno e Gualato 
 

SABATO 5 marzo  
ore 18.00 - S. rosario 
ore 18.30 - S. Messa: def. Carmine Spezia 
 

DOMENICA 6 marzo - I QUARESIMA 
ore 11.00 - S. Messa:  
 

CONFESSIONI 
- Prima della messa feriale ore 18.00 
- Venerdì dalle 09.30 alle 11.00 a S, Giuseppe 
- Sabato dalle 10.00 alle 12.00 Immacolata 
- Domenica tre le messe 

COMUNITA’ IN CAMMINO 
 

MARTEDI’ – ore 21.00 - Immacolata 
Diaconia della Parola  

Cinque minuti prima sarà mandati il codice per il 
collegamento tramite Meet 
 
MARTEDI’ 1 – 15.30 
All'Immacolata, i responsabili diocesani della 
pastorale della salute: Don Umberto Iotti e Lucia 
Jannet incontreranno le persone "dell'età dell'oro" 
per uno scambio di riflessioni riguardanti il sinodo. 
Per favorire una partecipazione più attiva, ci si 
dividerà a gruppi. L'incontro è aperto a tutte le 
persone, diversamente giovani, interessate. 
 
GIOVEDI’ 3 
Distribuzione degli alimenti all’Immacolata 
 

Iscrizioni Scuola Materna-nido 

San Giuseppe - 2022-2023 
Chi è interessato per visitare la scuola può 

prendere l’appuntamento scrivendo a: 
scuolainfsangiuseppe.re@gmail.com 

Chiesa di San Giuseppe 
 
 

DOMENICA 27 febbraio  
ore 08.30 - S. Messa: deff. Bianca e Mafalda; 

deff. Vito, Leonardo, Vita Maria 
ore 11.00 - S. Messa: def. Elena Russo;  

deff. Lorenzo, Fernando, Renato, Ilde 
def. Maria Ngalula 

 

MARTEDI’ 1 marzo 
ore 18.30 - Rosario 
ore 18.30 - S. Messa: def. Giuseppe 
 
MERCOLDI’ 2 marzo - CENERI 
ore 18.30 – S. Messa – imposizione delle ceneri 
 

DOMENICA 6 marzo - I QUARESIMA 
ore 08.30 - S. Messa: def. Grasselli Giuseppe e  

fam Rabotti 
ore 11.00 - S. Messa: def. Elena Russo 
 
 
 

 
 

Ingresso vescovo Giacomo 
 
DOMENICA 13 MARZO alle ore 16.30 nella 
Cattedrale di Santa Maria Assunta in Reggio 
Emilia: ingresso e presa possesso della Diocesi di 
Reggio Emilia - Guastalla del nuovo vescovo 
monsignor Giacomo Morandi. 
DOMENICA 20 MARZO alle ore 16.30 nella 
Concattedrale di Guastalla: ingresso del 
vescovo monsignor Giacomo Morandi. 


